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73. La vita pubblica contemporanea 
Ai nostri giorni si notano profonde trasformazioni anche nelle strutture e nelle istituzioni dei popoli; 
tali trasformazioni sono conseguenza della evoluzione culturale, economica e sociale dei popoli. Esse 
esercitano una grande influenza, soprattutto nel campo che riguarda i diritti e i doveri di tutti 
nell’esercizio della libertà civile e nel conseguimento del bene comune, come pure in ciò che si 
riferisce alla regolazione dei rapporti dei cittadini tra di loro e con i pubblici poteri. 
Da una coscienza più viva della dignità umana sorge, in diverse regioni del mondo, lo sforzo di 
instaurare un ordine politico-giuridico nel quale siano meglio tutelati nella vita pubblica i diritti della 
persona: ad esempio, il diritto di liberamente riunirsi, associarsi, esprimere le proprie opinioni e 
professare la religione in privato e in pubblico. La tutela, infatti dei diritti della persona è condizione 
necessaria perché i cittadini, individualmente o in gruppo, possano partecipare attivamente alla vita e 
al governo della cosa pubblica. 
Assieme al progresso culturale, economico e sociale, si rafforza in molti il desiderio di assumere 
maggiori responsabilità nell’organizzare la vita della comunità politica. 
Nella coscienza di molti aumenta la preoccupazione di salvaguardare i diritti delle minoranze di una 
nazione, senza che queste dimentichino il loro dovere verso la comunità politica. Cresce inoltre il 
rispetto verso le persone che hanno altre opinioni o professano religioni diverse. 
Contemporaneamente si instaura una più larga collaborazione, tesa a garantire a tutti i cittadini, e non 
solo a pochi privilegiati, l’effettivo godimento dei diritti personali. 
Vengono condannate tutte quelle forme di regime politico, vigenti in alcune regioni, che impediscono 
la libertà civile o religiosa, moltiplicano le vittime delle passioni e dei crimini politici e distorcono 
l’esercizio dell’autorità dal bene comune per farlo servire all’interesse di una fazione o degli stessi 
governanti. 
Per instaurare una vita politica veramente umana non c’è niente di meglio che coltivare il senso 
interiore della giustizia, dell’amore e del servizio al bene comune e rafforzare le convinzioni 
fondamentali sulla vera natura della comunità politica e sul fine, sul buon esercizio e sui limiti di 
competenza dell’autorità pubblica. 
 
74. Natura e fine della comunità politica 
Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non 
essere in grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della 
natura umana e avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino 
quotidianamente il contributo delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene 
comune (156). 
Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. 
La comunità politica esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato 
e piena giustificazione e che costituisce la base originaria del suo diritto all’esistenza. 
Il bene comune si concreta nell’insieme di quelle condizioni di vita sociale che consentono e facilitano 
agli esseri umani, alle famiglie e alle associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione 
(157). 
Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, che legittimamente 
possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità politica non venga rovinata dal 
divergere di ciascuno verso la propria opinione, è necessaria un’autorità capace di dirigere le energie 
di tutti i cittadini verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come 
forza morale che si appoggia sulla libertà e sul senso di responsabilità. 
È dunque evidente che la comunità politica e l’autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all’ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici 
e la designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (158). 



Ne segue parimenti che l’esercizio dell’autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da 
parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell’ambito dell’ordine 
morale, per il conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme 
di un ordine giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad 
obbedire (159). Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1’importanza del ruolo di 
coloro che governano. 
Dove i cittadini sono oppressi da un’autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non 
rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri 
e dei concittadini contro gli abusi dell’autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal 
Vangelo. 
Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l’equilibrio dei 
pubblici poteri possono variare, secondo l’indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma 
sempre devono mirare alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il 
vantaggio di tutta la famiglia umana. 
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